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E se dietro la controversa faccenda delle "ronde" ci fosse altro? Andando a ficcare il naso dentro e dietro quanto si sta agitando in questi giorni in Italia emergono dati che definire inquietanti è riduttivo. 
Alcuni hanno pensato bene di fondare la "Guardia Nazionale Italiana" con l'obiettivo dichiarato di fare da argine, soprattutto al Centro-sud, alle tendenze "secessioniste" della "avversaria" Guardia Nazionale Padana.
«La Guardia Nazionale Italiana - si legge nel sito dei miliziani - è un Ente non governativo di volontariato il quale a differenza della Guardia Nazionale Padana (braccio operativo della Lega Nord, che nasce e opera in chiave secessionista e quindi contro la Costituzione della Repubblica, l'ordine costituito, la sicurezza pubblica e lo Stato) si adopera al fine della salvaguardia dell'integrità nazionale e per la sicurezza dello Stato, della Costituzione e del Popolo Italiano».
Hanno lo statuto, l'uniforme, un motto ("Dio guidaci") e, almeno teoricamente, anche le armi e si presentano come un vero "baluardo" contro possibili tendenze secessioniste padane o magari siciliane o sarde, vedi mai che un domani le nostre "isole" pensino di dotarsi di milizie separatiste sul modello "Cirsi" o dell'Uck albanese. Meglio essere previdenti.
«Gli agenti, ufficiali, funzionari e dirigenti della Guardia Nazionale nominati dal presidente nei gruppi di vigilanza - si legge nello statuto inviato l'11 marzo scorso al presidente del Consiglio, ai ministri competenti e ai comandanti di tutte le forze di polizia - sono Guardie Particolari Giurate... Le guardie munite degli appositi decreti e porto d'armi...". 
La Guardia Nazionale Italiana ha già un presidente, Maurizio Correnti, un portavoce, Maurizio Monti, e, soprattutto, il "Comandante Generale", un ex colonnello dei carabinieri, Augusto Calzetta, con qualche problemino con la giustizia (è indagato dal maggio 2007 - assieme ad altri 18 - per concorso esterno in associazione a delinquere nello scandalo dell'inceneritore cimiteriale di Massa Carrara). 
Armi e divise quindi. Nel corredo dei miliziani, rivestiti di panni simili ai militi delle Brigate nere, c'è anche l'elmetto e l'ispirazione politica non manca. 
Il fatto è che il "portavoce" Maurizio Monti è il coordinatore nazionale di Msi-Destra Nazionale mentre Maurizio Correnti, il presidente, è il coordinatore per la regione Piemonte dello stesso movimento. Ora, chi è il presidente e il fondatore di questa associazione politica di cui la nuova milizia è il braccio in uniforme? Gaetano Saya, lo ricordate? il massone capo e fondatore del DSSA, il Dipartimento di Studi Strategici Antiterrorismo, nato come un servizio segreto parallelo nel 2004, una sorta di nuova Gladio in chiave antiislamica.
L'ordinanza di chiusura indagini sul Dssa inviata al Gip (che ha fissato l'udienza preliminare proprio in questi giorni) è stata firmata dal pubblico ministero genovese Francesca Nanni nell'agosto del 2007, e accusa Saya (direttore del Dssa), ed altri, di essersi impegnati a: «Organizzare il Dipartimento e ad accreditarlo presso istituzioni nazionali, sovra nazionali ed estere (quali l'Unione europea, la Nato, la Cia, lo Stato di Israele, lo Stato Città del Vaticano) al fine di ottenere finanziamenti economici ovvero incarichi di protezione di soggetti a rischio anche presso Paesi esteri». 
Il pm genovese ha anche sollevato l'accusa per Saya e Giovanni Vergottini di illecito «uso di dati e informazioni riservati» provenienti dal centro elaborazione dati del Ministero dell'Interno. 
Insomma, il Dssa non sarebbe affatto una banda di "pataccari" (secondo la definizione dell'allora ministro dell'Interno Pisanu). Fatto che per la verità ha sempre sostenuto lo stesso Saya che fin dai tempi del suo arresto, nel 2005, non perse occasione per ricordare come la sua organizzazione fosse in sintonia con i servizi segreti e con le forze di polizia. A riprova delle sue affermazioni Saya avrebbe inviato nell'estate del 2005 un interessante memoriale alla Procura di Genova, ripreso all'epoca dalla stampa, in cui sosteneva che alcuni appartenenti al Dssa sarebbero stati di fatto cooptati nel Sismi, il servizio segreto militare.
Saya in proposito avrebbe anche indicato due nomi: Giovanni Vergottini, maresciallo dei carabinieri in congedo e Flavio Massa. Non sappiamo se i due ex sottufficiali fossero effettivamente in rapporti coi "servizi". Sappiamo però che entrambi partecipano anche a una strana organizzazione militare denominata "2° Plotone Avvoltoi", operante a livello internazionale dal 1986 e in Italia dal 1989, che comprende circa 200 nomi di militari e appartenenti alle forze di polizia e che si occupa - sotto l'ombrello dell'Ubme (Ufficio Brevetti Militari Esteri), da affiliata a una "fantomatica" organizzazione militare internazionale di ambito Nato denominata appunto "Phantom Division" - di organizzare "missioni" di addestramento all'estero presso basi di corpi speciali (paracadutisti). 
Un'attività in sé credibile e ragionevole (anche se a queste attività parteciperebbero pure civili e militari di altri Stati) non fosse per il fatto che nei ruoli della stessa organizzazione compare almeno un altro membro del Dssa, e sono tre, l'ex ufficiale Bruno Palermo, entrato in contatto anche lui, per esserne poi allontanato, con Sismi e Sisde. 
Ma tra i membri del "2° Plotone Avvoltoi", oltre agli uomini di Saya, compaiono altri nomi di militari di cui si è occupata la cronaca. Ad esempio il Colonnello Franco Carlini, anch'egli del servizio segreto militare, protagonista involontario di uno scandalo clamoroso esploso nel 1997, e chiuso il 21 marzo del 2001 dal Gip milanese Guido Salvini, con un proscioglimento completo e annunciato sin dall'inizio di una vicenda basata su accuse false e palesemente calunniose che lo dipingevano come un pedofilo assassino nel quadro delle presunte violenze dei militari italiani in Somalia. Una montatura, che sembra essere stata però creata ad arte da invisibili manovratori, i cui moventi non sono mai stati chiariti.
Nel Secondo Plotone Avvoltoi, assieme a quelli del Dssa e a Carlini, compaiono anche il maresciallo Marco Mandolini e un tal E.G., in servizio presso la caserma paracadutisti di Livorno, indicato come membro della Falange Armata in indagini svolte dalla Polizia di Stato. 
In merito ai sospetti avanzati su E.G. si può leggere testualmente negli accertamenti - risalenti al 7 dicembre 1994, attivati sulla base degli elenchi di militari del Sismi consegnati alle forze di polizia e al Presidente della Repubblica dall'Ambasciatore Fulci (all'epoca responsabile del Cesis) e svolti dalla "Direzione Centrale del Servizio Antiterrorismo" del Ministero dell'Interno - che: «Nel maggio del 1991 E.G. è stato indicato, da fonte confidenziale, quale referente del gruppo Falange Armata. La fonte avrebbe altresì riferito che il predetto allorquando era in forza al 9° Btg., Col. Moschin, rimase coinvolto in episodi definiti oscuri e mai denunciati alle autorità competenti. In particolare avrebbe fatto parte di un gruppo di militari, che si era costituito all'interno della stessa Brigata Folgore, che aveva come obiettivo la destabilizzazione dell'ordine democratico e il conseguente tentativo di golpe».
Ancora più inquietante è la presenza nel "2° Plotone Avvoltoi" del maresciallo incursore Marco Mandolini, ex aiutante di battaglia del generale Loi in Somalia, collegato da una testimonianza del fratello (anch'esso compare negli elenchi del "Plotone") al servizio segreto militare. 
Mandolini è stato assassinato a Livorno nel 1995 con 40 coltellate e la testa schiacciata da una pietra di 25 chili. Omicidio tuttora irrisolto dopo un tentativo, un po' posticcio e andato male, di far accreditare il delitto come maturato nell'ambito di una relazione omosessuale. 
Insomma, c'è un filo che, partendo dalla Guardia Nazionale conduce al Dssa, e da qui, a seguirlo, porta da qualche parte che non promette niente di buono. 
Il fatto è che Saya, come risulta dalle intercettazioni telefoniche svolte dalla Procura della Repubblica di Genova, era in contatto con Fabio Calzavara, ex parlamentare Lega Nord e fondatore della Liga Veneta, a capo di un'agenzia di Bruxelles specializzata nel settore dei finanziamenti europei, per ottenere 32 milioni di euro per le proprie attività. 
Nella gestione di questa operazione, per altro mai andata a buon fine, la Dssa aveva incaricato un proprio membro di eccezione: Elio Ciolini, il famoso depistatore della strage alla stazione di Bologna del 1980, la stessa persona che poi, nel 1992, era risultata a conoscenza, da almeno un anno, dei piani per un'azione destabilizzante in Italia, a suon di attentati e omicidi, non solo prima che si manifestasse ma addirittura prima che gli esecutori materiali degli attentati, la mafia, decidessero di metterli in atto in Sicilia, a Roma, Milano e Firenze. Una capacità predittiva seconda solo ad alcune telefonate della Falange Armata. 
Ora, è interessante notare che così come Calzavara proveniva dagli ambienti della Liga Veneta e della Lega Nord, l'unico parlamentare che abbia mai presentato in Parlamento, il 30 aprile 2008, una proposta di legge per la costituzione della "Guardia Nazionale Italiana" armata, ha la stessa provenienza politica. 
Si tratta del senatore leghista di Treviso Piergiorgio Stiffoni, quello diventato famoso per la frase: «Cosa facciamo degli immigrati che sono rimasti in strada dopo gli sgomberi? Purtroppo il forno crematorio di Santa Bona non è ancora pronto». 
Così, viene da chiedersi, continuando a "ficcanasare" nel mondo che circonda le nuove milizie, le ronde e la Guardia Nazionale Italiana, cos'altro potrebbe saltare fuori. Viene anche da chiedersi perché organizzazioni dichiaratamente (si fa per dire) l'un contro l'altra armate, come la Guardia Nazionale Padana e quella Italiana, abbiano sostegni e referenti politici tanto simili se non coincidenti. 
Inspiegabili apparentamenti in politica li abbiamo già visti quando sono emersi i finanziamenti (legali) della Lega Nord al movimento autonomista che oggi governa la Sicilia. Anche in tema di milizie qualcosa di simile lo abbiamo già visto: all'inizio degli anni '90, nella ex Yugoslavia.
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